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Dure reazioni al sequestro del* Pap'occhio 

Il braccio violento 
della legge è ora 
solo contro tutti 

Il PG Bartolomei ha passato il segno: anche negli am
bienti della magistratura tutti deplorano la sua iniziativa 

ROMA — In una parodia del
la storia, l'eccesso di zelo po
trebbe avere un posto preciso. 
Lo steeso Marx (a parte il con
sumato e più realista del re ») 
diceva che esistevano certi 
marxisti più marxisti di lui. 
La similitudine dev'essere, poi, 
piaciuta se, adesso, siamo ar
rivati (deprecatio teiiiporum) 
• ai più craxiani di Cra.xi ». 

Kd anche per Massimo Dona
to Bartolomei, Procuratore ge-

, iterale nell'innocente capoluo
go abruzzese, non è il caso di 
scomodare dietrologie di sorta. 
Non vale chiedersi perché con
tinui imperterrito a sequestra
re COM d'ogni tipo: dai libri di 
Erica Jong, ai filmetti hard
core e ai prodotti satirico-com
merciali di riconosciuta digni
tà come sicuramente è il Pa-
_» L.-_ J : A_I 

che 
me e Bartolomei di cognome. 

Ma stavolta è proprio solo. 
Nessuno (nemmeno il Secolo 
d'Italia) s'è sentito di avallar
lo. Neppure il Vaticano, per 
quanto se ne sa, lo ha difeso, 
preferendo la linea del disim
pegno ufficiale (non senza tra
dire, in realtà, una certa irri
tazione) mentre un vessillife
ro della cultura laica di destra, 
11 Giornale di Montanelli, ad
dirittura lo ha attaccalo in pri
ma pagina. 

T _ r- „ 

è Massimo Donalo di no-

Eppure continua a colpire e 
a far danni. Ed allora se non 
ha senso chiedersi a nome di 
chi faccia queste sue incredi
bili crociate può essere utile — 
visto che l'esistenza stessa di 
un PG come Bartolomei nell' 
Italia degli anni '80 è di per sé 
una notizia — un «ritratto» 
dell'uomo e del magistrato che 
provenga dal suo stesso am
biente. Ma i magistrati ne par
lano malvolentieri. Tre o quat
tro, di vaglia, hanno preferi
to non fare dichiarazioni, a Se 
devo uscire in forma pubblica 
sui giornali — ha detto uno 
— vorrei farlo su questioni più 
qualificanti ». E cosi magari 
c'è il rischio che siccome Bar
tolomei è un anacronismo non 
se ne parli nelle forme dovute. 

Armali di pazienza siamo 
voluti i entrare, allora, ' «ens 
stanze riparate del Sancta San-
torum della Magistratura ita
liana: Palazzo dei Marescialli 
di Roma owerossia il Consiglio 
superiore della Magistratura. 
Eppure ci dev'essere qualche 
giudice che prende, posizione 
anche su un caso all'apparen
za marginale come questo. ,. 

Marco Ramai non se lo fa ri
petere due volte. Dice: « Am
metto di avere la più grande 
invidia, sul piano sentimenta
le, per un uomo come il PC 

Bartolomei. Con tutto el i .che 
di tragico domina il mondo, o 
P/Italia, vivere per censurar* 
è idilliaco: è il fascino sottile 
del passato. Mi viene spontaneo 
l'accostamento al collezionista 
dei berretti delle vecchie divi
se militari o di altri cimeli ri* 
gorosamente socialistici. Pec
cato, da questo punto di vista, 
che Bartolomei vada in pensio
ne il prossimo 23 dicembre ». 

Mario Almerighi, altro con
sigliere del CSM, è anche più 
esplicito: « Bartolomei, secon
do me, è del tutto convinto 
che ai bisogni emergenti del 
paese bisogna rispondere col 
comune senso del pudore. La 
questione allora non è Barto
lomei ma è perché in Italia 
ci siano ì Bartolomei. Certo, 
possiamo dire che rappresen
ta un'immagine speculare dì 
una determinata parte del pae
se e della società. Ma sareb
be troppo poco. La realtà è 
che Bartolomei è sintomatico 
di un limite molto obiettivo 
nel rapporto diritto-società: la 
mancanza di identità, a livel
lo di magistratura, culturale. 
E qui, secondo me, sta anche 
un preciso contributo che può 
dare il CSM: un indirizzo po
litico e culturale, che non si-' 
gnifichi certo uniformità o 
conformismo, proprio '_. come 
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Dunque il procuratore Bar
tolomei ha colpito ancora. 
Il Pap'occhio di Renzo Ar
bore, interpretato da quei 
mattacchioni dell'Altra, do
menica, è finito in galera. 
colpevole ài « ridicolizzare 
agli occhi del pubblico la 
persona del Regnante Pon-

' tefice e la stessa Somma 
Divinità del cattolicesimo». 

Lo afferma il « grande in-. 
quisitore» che è giunto, a 
quanto pare, al suo tredi
cesimo colpo. Tra le sue. vit
time più recenti, ricordiamo • 
un film di Borowczyk, Inter
no di un convento, un deli
cato film francese, L'usi- . 
gnolo e- l'allodola, e ancora 
La dérobade (Premio Del-
luc), forse uno dei titoli più 
importanti degli ultimi anni 
tempre deVcinema francese. 

Imputato, alzatevi! « So
no innocente », vroclamn 
Renzo Arbore, pescato in 
contumacia nei paraggi di 
Milano mentre affoga nella 
birra la sua incredulità.. 

• Sono rimasto sorpreso e 
rattristato — afferma dal
l'altro capo del telefono — 
perché la vera questione fi
che in Italia manca anco
ra un vero concetto di li
bertà. E di umorismo ». «In 
fondo — continua — non me 
la prendo con Bartolomei. 
ma con questa gente dei 
Gruppi informali, i quali, 
penso, mancano comvleta-
mente di senso del ' ridico
lo. Diciamo la verità — in-

• tiìte ancora con convinzio
ne — Il Pap'occhio è sotto 
sotto quasi un film da var-
rocchietta, non c'è nessun li
vore e tantomeno una sa
tira blasfema. Io continuo 
a ripeterlo: volevamo sol
tanto divertirci, senza of
fendere il comune sentimen
to religioso. E del resto co
me avrei potuto? Ho rice 
vuto un'educazione cattoli
ca, nei sentimenti credo di 
essere rimasto tale e, in fon
do, il fatto che un settima
nale cattolico mi abbia can
didato come chierichetto in 
Vaticano mi sta pure bene!». 
•• Che cosa farai, ora? 

« Mah, qualcuno mi ha 
consigliato di scrivere una 
lettera al Papa, qualche al
tro di - andare in pellegri
naggio a San Pietro, co
sparso il capo di cenere. Ma 
mi sembrano rimedi trov-
oo conformisti e:< volgari. 

Cositi 
censuro 
l'uomo 

strada 
Piuttosto la cosa che pro
prio non mi va a genio è 
l'idea di farmi passare per 
vittima, quasi cercassi- in 
questo modo di fare pubbli
cità a me stesso e al mio 

, film. Il Pap'occhio non ne 
aveva bisogno alcuno, visto 
che, dopo L'impero colpisce 

' ancora, è il film che ha in
cassato di più già nelle pri
me settimane di program
mazione. Tutta la vicenda, 
invece, mi procura un bel 
po' di grane con il mio pub
blico televisivo, che è fatto 
anche di brava gente che 
la domenica va a messa». 

Quindi, qualche rimorso 
ce l'hai? 

«Non scherziamo! Vorrei 
vedere che non si potesse 
"scherzare con i santV o, 
come dice Bartolomei, con 
il Regnante pontefice». 

Hai sentito gli altri? Be
nigni, ad esempio, come ha 
reagito? 

«Indifferenza completa. 
Ho parlato con lui, ma al
la cosa abbiamo soltanto ac
cennato. Del restò, dopo il 
"Wojtylaccio" è vaccinato 

. contro le scomuniche ». 
Il procuratore Bartolomei 

ha stabilito anche un altro 
primato: quello di seque
strare il primo film della 

';• RAI. Si potrebbe quasi dire, 
forzando un paradosso, che 
lo Stato ha sequestrato lo 
Stato. 

L'azienda radiotelevisiva, 
* infatti, ha coprodotto il film 
; (con la Titanus e con Ma

rio Or fini), mettendoci den
tro parecchi milioncini (c'è 
chi dice U 30 per cento, 
mentre altre fonti sosten

gono molto di più. n film 
comunque, è costato parec
chio: si dice che superi U '•. 
miliardo di lire). Progetto 
e copione furono esaminati 
dai vertici della Rete 2, ge
stione Fichera, e dallo stes- '* 
so consiglio di amministra-$ 
eione. Non trovarono nulla '_ 
da ridire. Pare, anzi, che la •' 
pellicola sia passata al va- * 
glio di autorevoli e influenti v 
esperti di cose vaticanensi 
che pure s'aggirano in viale 

, Mazzini, i quali dettero U 
loro «placet», rassicurando 

-i più. tremebondi. ,,.,-. .••• 
Ora, si contróbbatterà a ' 

" colpi di carta bottata è di' 
vie legali. La Rai quindi 

, non abiura e difende a spa* . 
da tratta la sua « diàboli- l: 

ca » creatura. Lo stesso Mas- ' 
simo Fichera ieri ha rila
sciato una dichiarazione in Ì-. 
cui, tra "l'altro, rileva che l 
« in Italia tornano a galla ' 
i vecchi principi e la medio
crità culturale ». Anche Ren
zo Rossellini, responsàbile ° 
della «GaUmont italiana ha 

• denunciato l'uso «illegale»-
della legge da parte del vin
dice, che si è mosso «sulla 
base di'una denuncia di al
tre persone che non pos
sono certo farsi carico della 
morale pubblica*. Infine, la 
FLS, U sindacato dei lavo
ratori dello Spettacolo, si è 

. mossa e ha deciso di orga
nizzare all'Aquila un con
degno di giuristi ed esperii 
mila censura. 

Ma l'iniziativa del solerte 
Bartolomei suggerisce qual
cosa di più. Se infatti la 
censura appariva fino ad i 
ora in astratto oscurantista 
e retrograda nei confronti 

. del cinema e della lettera-
' tura, alla luce dell'episodio 

del «Pap'occhio» lo diven
ta ancora di più perché in
veste il più familiare dei 
mezzi di comunicazione di 
massa, quella TV che, più 
diffusamente del cinema e 

• della letteratura, rappresene 
\. ta una specie di cartina.al 
' tornasole dei comportamen

ti e del costume. In poche 
parole, si reprime lo spet
tatore medio televisivo. 
• A chi serve ormai'la cent 

ì sura? Solo al Ku Klux Klan. 
E a maggior ragione si co
pre di ridicolo. 

Gianni Censitolo ? 

CINEMAPRIME «Fobia» di John Huston 

FOBIA — Regia: John Huston. Soggetto: 
Ronald Shusett. Gary Sheman. Sceneggia
tura: Lew Lehman. James Sangster. Peter 

. Bellwood. Interpreti: Peter Michael Glaser, 
John Colicos, Susan Hogan. Alexandre Ste
wart. Robert CTRee, David Bolt. David 
Eisner, Lisa Langlois. Fotografia: Reginald 
Morria. Drammatico, Canada-USA, 1980. 

Pur con vistose lacune (e qualche discu
tibile Immissione) la rassegna televisiva In 
corso da alcune settimane permette di farsi 
o rifarsi un'idea della personalità del regista 
americano John Huston, della vivacità dei 
suoi interessi, della ricchezza del suo stile. 
E" intanto, grazie all'iniziativa di una corag
giosa distribuzione indipendente, si annun
cia l'arrivo in Italia di Wise blood, terzul
timo lungometraggio hustoiiano (e uno dei 
migliori), visto nel maggio 79 al Festival 
di Cannes. 

A Venezia, l'agosto passato, aveva fatto 
invece la sua prima sortita Fobia, che viene 
dopo Wise blood (e precede Escape to vie-
tory. In fase di approntamento). Alla sua 
bella età (è nato nel 1908). e avendo alle 
spalle poco meno d'una quarantina di titoli, 
sparsi in altrettanti anni. Hustcn continua 
dunque a lavorare sodo. E gli può succedere 
di sbagliare, talvolta. 

E* Il caso di Fobia. A proposito del quale 
«uscita già allarme l'eccessivo numero di 
persone che hanno posto mano al copione, 

di regista 
tra soggetto e sceneggiatura; non sema 
contrasti e confusioni, si direbbe. 

Ciò che comunque risulta, dalla conoscen
za diretta del film, è la storia seguente: il 
dottor Peter Ross, giovane e brillante psi
chiatra, applica una sua terapia sperimen
tale. una sorta di trattamento choc prolun
gato (vagamente omeopatico) su cinque 
pazienti volontari — tre uomini, due donne 
— afflitti da varie fobie, e rei di delitti più 

. o meno gravi, per i quali sono stati incar
cerati. Succede ora che una uxoricida cin
quantenne. alle soglie della guarigione, ri
manga vittima di un attentato nello studio 
dello stesso dottor Ross, e si suppone che 
la vittima designata fosse lui. Poliziotti 
dalle maniere brutali mettono sotto tor
chio un altro degli psicotici affidati alle 
cure del medico: l'indiziato si dà alla fuga e 
finisce i suoi giorni (affetto com'è dalla 
paura del vuoto) con un bel capitombolo. 
Le morti, vieppiù misteriose, si susseguono, 
fino al colpo di scena finale, che qualsiasi 
spettatore appena apoena avvertito avrà 
anticipato per suo conto. 

Tutto qui: un «giallo psicologico» a sen
sazione, confezionato correttamente, ma 
anonimo e superfluo. E, sul piano scientifico, 
non troppo degno dell'autore di Freud (che 
potrete vedere o rivedere martedì sul pic
colo schermo). , 

i g . sa. 

esaltazione della tutela del-
l'indipcndenza ». 

t Ma voglio dire' di più .— 
aggiunge Marco Ramat —: vo
glio ricordare che il magistra
to Bartolomei è tra i fonda
tori ihWUnione degli italiani 
per la Patria. Ci dobbiamo do
mandare come sia stato e sia 
ancora possibile che nel no
stro paese, democratico, mo
derno e serio, un potere no
tevole come quello di Procu
ratore Generale venga attri
buito ad uomini così. Proble
ma che dovrà necessariamen
te essere risolto, certo senza 
discriminazioni ideologiche e 
politiche ma secondo una se
lezione tra cultura con fine
stre aperte e cultura del sa-
lottino chiuso dove si respi
rano opache oleoarafie ». 
' o i e t t i l i u ì i u i t u i d i uw**<»»»w .« . . • -

versitario e parlamentare del
la sinistra indipendente, e in
vece sdegnato: « Non ci può 
più esser posto per la mera
viglia per le imprese censorie 
di Bartolomei che sono trop
po note. Ma per l'indignazio
ne si, visto anche il modo con 
cui si è arrivati al sequestro 
del Pap'occhio e che Bartolo
mei neppure s'è degnato di 
visionare il film accontentan
dosi di un semplice rapporto 
di polizia, ed evocando, poi, 
un reato, quello di vilipendio 

alla religione, fortemente so
spetto dì anticostituzionalità. 
C'è da chiedersi allora: è il 
frutto di un antico retaggio 
oppure un inquietante appun
tamento con nuovi e pericolo
si rigurgiti? Ma non basta 
neppure l'indignazione. C'è da 
fare di più: eliminare quelle 
norme di cui • Bartolomei fa 
abbondante uso. E per quella 
sul vilipendio della religione. 
annuncio che presenterò la 
prossima settimana una . prò-
posta di legge per la sua to
tale abrogazione. Vorrò vedere 
se tutti quelli che ora si dol
gono dell'operato di Bartolo
mei la appoggeranno ». 

Intanto, c'è da dire che il 
Tribunale competente per il 
Pap'occhio sarà quello di Ro
ma. Nel passato, il PG del
inqui la non si accontentava 
di sequestrare. Si lamentava 
dei Tribunali territoriali com
petenti. Adesso, invece, sem
bra abbia espresso « gradimen
to » per Roma. Nei prossimi 
giorni assisteremo al secondo 
atto di questa farsa. 

Mauro Montali 
NELLA FOTO: Renzo Arbo
re (a destra) sul se! del 
e Pap'occhio », Il film seque
strato da Bartolomei ; 

oComencini 
lasciai 

bambini e 
cerca Gesù U 

SORRENTO — Abbando
nati i bambini, Luigi Co-
mencini t i è mestò sulle . 
tracco di Cristo. « Cerca- ; 
si Gesù» e Infatti 11 ti-

! tolo del nuovo lavoro di ' 
cui - Il regista sta prepa- -
rando la sceneggiatura In
sieme a Massimo Patrizi 
che ha già collaborato con 
lui In « Voltati Eugenio ». : 

' " • SI tratta di un apolo- • 
go, senza bambini, sul cui ' 
significato II ' titolo mi ; 
sembra abbastanza espli
cito» dice Comonclni. 

Di più, sulla sua pros
sima pellicola, Comenclni ' 
non ha voluto dire anche 

, perché non ò stata conv . 
piotata la sceneggiatura 
e non sono ancora defi
niti -•" accordi con la pro
duzione. . . 

Mario Ricci 
confermato 
presidente 

dell'ATISP 
ROMA — Mario Ricci è 
stato confermato alla 
presidenza dell'AssoclazIo-
ns del teatro di sperimon-
tazlone (ATISP) per II 
blennio 1981-82, al termi
ne dell'assemblea dell'as
sociazione che ha rinno
vato il suo direttivo. 

A far parte del nuovo , 
direttivo sono stati elet- -
ti Roberto Bacci; Franco 
Martini, Beno Mazzone, 
Armando Picchi, Mario 
Prosperi, Carlo Quartuc-
ci, Claudio Remondi, Gen
naro Vitiello. L'assemblea 
— riferisce un comunica
to — ha confermato citi 
obiettivi di fondo del* 

." l'Associazione: la legge 
per il teatro di prosa, av
vio della riforma dell'ETI 
e definizione di organici 
rapporti con le Regioni 
• gli Enti locali. 
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